Locazione a stranieri irregolari e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina

Con sentenza depositata il 15/07/2010, n. 27543, la Cassazione Penale è tornata sul tema della locazione di alloggi agli stranieri irregolari, ribadendo la precedente giurisprudenza (Cassazione 07/05/2009 e Cassazione 23/10/2003, n. 46070), secondo cui “perchè possa configurarsi il reato di cui all’art. 12, comma cinque, del decreto legislativo n. 286/1998 a carico di colui che abbia favorito la permanenza nel territorio dello Stato di cittadini immigrati clandestini, mettendo a loro disposizione locali abitativi in locazione, è necessario che ricorra il dolo specifico, costituito dal fine di trarre un ingiusto profitto dallo stato di illegalità dello straniero, imponendo condizioni particolarmente onerose ed esorbitanti dall’equilibrio del rapporto sinallagmatico”. 
La pronuncia della Suprema Corte è stata resa necessaria a seguito del contrasto tra Tribunale e Corte di Appello di Napoli, relativamente ad una fattispecie in cui un locatore, al fine di trarne profitto, aveva subaffittato un immobile, di cui era locatario, a sedici cittadini extracomunitari, privi di documenti e di permesso di soggiorno, così favorendo la loro permanenza sul territorio dello Stato. Il Tribunale aveva ritenuto che la somma di 50/60 euro corrisposta mensilmente da ciascun cittadino extracomunitario all’imputato non dovesse essere considerata gravosa, tenuto conto dell’ubicazione dell’immobile. Di diverso avviso è stata però la Corte di Appello, che ha ritenuto la sussistenza del reato, mettendo in rilievo la destinazione dell’immobile a call center; la qualità di locatario dell’imputato; la causale del versamento mensile delle somme di denaro da parte degli stranieri e la consapevolezza , da parte del locatario, della loro condizione di clandestinità. A seguito del ricorso dell’imputato, la Cassazione, trascurando le argomentazioni del Giudice di primo grado, ha ribadito il principio secondo cui, ai fini del reato di favoreggiamento della permanenza degli immigrati clandestini nel territorio dello Stato, è necessaria la ricorrenza del dolo specifico, costituito dal fine di trarre un ingiusto profitto dallo stato di illegalità dello straniero, imponendo condizioni particolarmente onerose ed esorbitanti dall’equilibrio del rapporto contrattuale. Secondo la Corte, il fine di trarre un ingiusto profitto dallo stato di illegalità dello straniero irregolare si realizza quando il locatore, approfittando di tale stato, imponga condizioni particolarmente onerose ed esorbitanti.

E, dunque – si legge nella sentenza della Cassazione - se da un punto di vista obiettivo la concessione in locazione a cittadini extracomunitari e clandestini di locali ad uso abitazione è idonea ad integrare la condotta tipica del reato, essa non lo è necessariamente dal punto di vista soggettivo, dovendosi accertare in concreto se dalla stipula del contratto si sia inteso trarre indebito vantaggio dalla condizione di illegalità dello straniero, che si trova nella posizione di contraente debole, imponendogli condizioni onerose ed esorbitanti: in quest’ottica, la Cassazione ha censurato la sentenza della Corte di Appello di Napoli, per aver omesso qualsiasi indagine in ordine alle condizioni e alle clausole del contratto di locazione. 
La pronuncia della Cassazione, consolida dunque l’orientamento, già condiviso da gran parte della giurisprudenza di merito e dalla dottrina, sulla necessità del dolo specifico relativo al profitto, indispensabile alla configurazione del reato di favoreggiamento.
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